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Ordinazione Diaconale dei Candidati al Presbiterato

Omelia

Milano - Duomo, 26 settembre 2004

«… e camminava con loro»

Un cammino esemplare per i diaconi

Carissimi,

la fede nel Signore Gesù ci riunisce oggi nella nostra amata Chiesa cattedrale per vivere, riconoscenti e gioiosi, un evento di grande grazia. Questi giovani, cui il Signore ha rivolto il suo sguardo d’amore e che ha chiamato ad essere presbiteri nella Chiesa, ricevono oggi, sulla strada che li porta al sacerdozio, il dono della Ordinazione diaconale. Essi, nella potenza dello Spirito Santo, saranno configurati a Cristo, il Figlio di Dio che per immenso amore si è fatto uomo e servo degli uomini ed è divenuto il loro redentore. 

A voi, carissimi candidati, il mio saluto più cordiale e, ancor più, il mio più vivo ringraziamento per aver accolto l’appello di Dio e per aver acconsentito a consegnare tutta la vostra vita nelle sue mani. 

Con voi, saluto i vostri genitori e familiari, cui va la gratitudine mia e della Chiesa di Milano. Saluto, inoltre, i vostri parroci e tutti i sacerdoti che partecipano a questo rito solenne. Saluto e ringrazio gli educatori del Seminario, che vi hanno accompagnato in questi anni di formazione con affettuosa e solerte cura. 

Saluto, infine, tutti voi che siete qui presenti e che avete voluto condividere la gioia trepidante di questi candidati, nel momento in cui si apprestano ad entrare nella Chiesa come ministri ordinati, per la grazia dello Spirito Santo.

La Parola di Dio ci introduce nel mistero dell’Ordinazione

Ci poniamo in ascolto della Parola di Dio, lasciando che il nostro cuore e la nostra mente ricevano quella luce che sola ha la forza di introdurci nelle profondità del mistero di Dio. In questa luce, vogliamo guardare all’evento di grazia che stiamo vivendo e al dono del ministero diaconale che oggi viene conferito a questi nostri fratelli per il bene della Chiesa e dell’umanità. 

Voi stessi, carissimi candidati, ci invitate oggi a meditare su queste tre pagine delle sante Scritture che sono state proclamate. 

La prima lettura, tratta dal primo capitolo del libro di Geremia (vv. 4-9), ci ricorda la vocazione del profeta e riporta l’esortazione a lui rivolta dal Signore Dio: «Non dire: “Sono giovane!”, ma va’ da coloro a cui ti manderò» (Geremia 1, 7). Sentitela indirizzata personalmente a ciascuno di voi, cari candidati, questa parola così forte e così dolce. Non abbiate dunque paura a motivo della vostra giovinezza. Poiché è il Signore stesso che vi chiama e vi manda. E lui, che è fedele, vi accompagnerà sempre, giorno dopo giorno. 

La seconda lettura, tratta dalla prima lettera di san Paolo a Timoteo (6, 11-16), delinea il volto del vero ministro di Cristo, dell’uomo di Dio che, con la sua retta condotta, offre ai fratelli la testimonianza autorevole del Vangelo di salvezza. 

Infine, il Vangelo ci offre una delle pagine più belle di Luca (24, 13-35), nella quale si racconta l’esperienza di due discepoli che, lungo il cammino, incontrano il Cristo risorto. 

Il cammino dei discepoli di Emmaus immagine del nostro cammino

È da questa pagina che vogliamo partire ed è su di essa che vogliamo soffermarci in modo particolare.

Il cammino di questi due discepoli è immagine del cammino di ciascuno di noi, della Chiesa, della stessa umanità. In verità, la storia tutta intera è un cammino, così come lo è la vita di ogni persona che Dio chiama all’esistenza. 

Voi stessi, carissimi candidati, state compiendo un cammino che vi porterà all’Ordinazione presbiterale, mediante la quale sarete inseriti nella Chiesa in un modo nuovo e specifico, come pastori del popolo di Dio. E di questo cammino l’Ordinazione diaconale costituisce una tappa importantissima e, in un certo senso, insuperabile. Divenuti diaconi di Cristo, voi sarete tali per sempre. Il vostro presbiterato si innesterà sul vostro diaconato, di modo che l’essere pastori in nome di Cristo sarà il vostro modo di essere servi con lui, a lode di Dio Padre e nella potenza dello Spirito Santo.

Meditiamo dunque insieme sul cammino dei due discepoli di Emmaus e lasciamoci ammaestrare dall’evangelista Luca alla ricerca di quel “segreto” che ha fatto di questo cammino un cammino esemplare, consentendo ad ogni credente in Cristo di rispecchiarsi e di riconoscersi in esso. 

In compagnia di Cristo risorto

Il cammino di questi due discepoli si compie non nella solitudine, ma in compagnia del Cristo risorto. La sua presenza, però, rimane come segreta, non immediatamente riconoscibile: «Gesù in persona – scrive Luca – si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo» (Luca 24, 16). 

Da sempre, ci ricorda la Scrittura, Dio ama affiancarsi all’uomo, ama stare con lui, ama percorrere la sua stessa strada. «Qual grande nazione – si legge nel Libro del Deuteronomio – ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo?» (Deuteronomio 4, 7). Israele ha sperimentato la gioia di sentirsi accompagnato da Dio. La colonna di nube o di fuoco, che di giorno o di notte precedeva il popolo nel suo cammino nel deserto, era il segno di questa presenza misteriosa e amorevole. 

Ora è il Cristo risorto a portare tutto questo al suo punto estremo, al suo compimento. Egli, infatti, è il «Dio con noi» (Matteo 2, 23). È colui che, ricevuta nella risurrezione la pienezza della sovranità, dichiara ai suoi discepoli: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20).

La presenza del Risorto è una presenza discreta, contraddistinta da quell’umiltà abissale che in Dio è inseparabile dalla sua onnipotenza. Gesù si affianca ai discepoli senza pretendere di essere riconosciuto. Il suo unico scopo è quello di riscattarli dalla tristezza e di introdurli nella verità consolante della salvezza. Si mette dunque, anzitutto, a camminare con loro. Li interroga per poter condividere i loro pensieri e i loro sentimenti. Gli confidano così le loro iniziali speranze, il loro dolore e la loro tristezza, ma anche gli interrogativi rimasti aperti.

Il Signore risorto è in cammino con gli uomini di ogni tempo. Egli percorre con noi la strada della vita, la strada della storia. Egli vuole stare con ogni uomo che vive, raggiungerlo ed affiancarlo. 

Alla luce della Pasqua di Cristo, il mistero di Dio ci si è rivelato come mistero di condiscendenza e di condivisione, non di lontananza e di estraneità. La trascendenza di Dio, secondo la rivelazione cristiana, non è separazione ma differenza, poiché in Dio vi è perfezione d’amore, mentre l’uomo compie il male. Ma Dio non si tiene a distanza, né tanto meno si chiude in se stesso. Egli discende dal cielo e fa visita all’umanità che ama, fino a prendere carne nel grembo di una donna e a caricarsi delle colpe stesse degli uomini. 

Carissimi, come è bella e consolante questa caratteristica di Dio, che la Scrittura da sempre ci svela! Non spalanca forse il cuore di ciascuno di noi a una gioia grande e a una riconoscenza senza limiti? 

Folgorati da una Parola che conquista il cuore

Il secondo momento dell’esperienza dei discepoli di Emmaus è quello dell’ascolto. Il Cristo risorto, che segretamente si è fatto presente lungo il cammino, ora prende la parola: «E cominciando da Mosè e da tutti i profeti – scrive Luca – spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (Luca 24, 27). 

La parola ascoltata produce nei discepoli un effetto straordinario. Una luce si irradia progressivamente e la verità di un disegno di grazia comincia a prendere forma nella mente di questi uomini confusi e scoraggiati. 

L’intera Scrittura svela il suo senso più profondo e scioglie l’enigma di quel sepolcro vuoto e, prima ancora, di quel terribile patibolo piantato sul Golgota. Le Scritture annunciano la sofferenza del Messia di Dio e la sua vittoria sulla morte: esse parlano del “servo del Signore” che viene annoverato tra i malfattori per diventare intercessore e portare la salvezza agli uomini che Dio ama (cfr. Luca 22, 37). 

Così, il mistero di condiscendenza e di pietà si delinea sempre più chiaramente e fa ardere il cuore dei discepoli. Questo cuore è come trafitto da un sentimento di gratitudine immensa e di contrizione sincera. Il dolore per quanto accaduto a Gesù si mescola allo stupore per l’opera mirabile della grazia di Dio. Fino a questo punto Dio ci ha amato! 

Il Cristo risorto racconta ai discepoli il mistero della misericordia, lo comunica attraverso parole comprensibili. La presenza che accompagna il cammino si fa, dunque, parola folgorante che conquista il cuore.

Resi capaci di riconoscere Gesù nello “spezzare il pane”

Quando il cammino raggiunge la sua meta, l’esperienza dei discepoli di Emmaus vive il suo terzo importantissimo momento. «Quando furono vicino al villaggio dove erano diretti – leggiamo nel racconto di Luca – egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi, perché si fa sera e il giorno volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (Luca 24, 28-29). È il momento dello “spezzare il pane”, nel quale avviene il riconoscimento del Risorto.

Mi piace rileggere questo terzo momento dell’esperienza pasquale dei discepoli di Emmaus nella prospettiva dell’anno pastorale che abbiamo da poco iniziato. In questa sosta nel cammino e in questo pasto che culmina nel gesto dello “spezzare il pane”, possiamo ritrovare un riferimento velato e insieme originario all’esperienza della celebrazione eucaristica nella domenica, il Giorno del Signore. 

Il giorno della festa cristiana è giorno di riposo, di ristoro, di comunione serena con il Signore che è vivo e che ci salva. Questo giorno è come una sosta salutare nel cammino dell’esistenza quotidiana; è un fermarsi per sentire ancora più intensamente la presenza del Cristo che ci accompagna e per ascoltarne la parola che ci illumina e ci consola. 

L’Eucaristia, che in questo Giorno si celebra, è il mistero per eccellenza, il memoriale nuovo del Signore morto e risorto, il rito che scaturisce dalla sua Pasqua e che la ripresenta, la forma più alta della presenza santificante di Cristo. Colui che cammina con noi si fa presente in questo modo misterioso e straordinario per accoglierci nella comunione divina e renderci partecipi della sua vita. Egli spezza il pane che è il suo stesso Corpo, per farci in lui una cosa sola e per donarci la vita dei figli di Dio.

Trasformati da un incontro che accende il fuoco della missione

Ed ecco, allora, l’ultimo momento dell’esperienza dei due discepoli: la ripresa del cammino, il ritorno a Gerusalemme, la corsa verso i fratelli per annunciare che Gesù è vivo. 

È la missione, che scaturisce dall’incontro con il Signore risorto e, in particolare, dallo “spezzare il pane” con lui, dalla celebrazione sacramentale del suo supremo gesto d’amore, il dono cioè del suo Corpo dato e del suo Sangue versato sulla croce. 

Su questo punto, come sapete, carissimi candidati e fedeli tutti, ho voluto recentemente attirare l’attenzione, intitolando così la mia presentazione dell’anno pastorale: L’Eucaristia della Domenica accenda in noi il fuoco della missione! 

La domanda che mi sta a cuore è quella che ho formulato nel testo del Percorso pastorale triennale e che suona così: «Quale volto missionario di Chiesa può e deve sgorgare dall’Eucaristia celebrata ogni domenica nelle nostre parrocchie?» (Mi sarete testimoni, n. 40). Lo Spirito del Signore ci aiuti a ricercare e a trovare una risposta a questa domanda e, soprattutto, a darle la forma di un cammino pastorale, impegnativo sì, ma esaltante. 

L’immagine dei due discepoli che partono senza indugio e raggiungono in fretta Gerusalemme per portare la lieta notizia della risurrezione di Gesù e della redenzione universale è certo suggestiva e per noi preziosa e stimolante. In essa ci riconosciamo e vogliamo come specchiarci, chiedendo al Padre la grazia di rivivere, sia personalmente sia come comunità cristiana, quanto i discepoli di Emmaus hanno vissuto per primi.

La spiritualità del ministero diaconale

Carissimi candidati, è in questa luce che noi tutti guardiamo al vostro diaconato e al vostro prossimo presbiterato. Questa pagina del Vangelo di Luca delinea i tratti del vostro ministero e della vostra spiritualità. 

Chiamati ad essere servitori dei vostri fratelli nel nome del Signore Gesù, siate veri ministri suoi. Siatelo, innanzitutto, a partire dal mistero eucaristico e dal dinamismo missionario che esso sprigiona. 

Siate testimoni della segreta presenza del Cristo risorto a fianco di ogni uomo. Fatevi compagni di viaggio di tutti coloro che il Signore metterà sulla vostra strada. 

Condividete con discrezione e affetto le speranze, le attese, i dolori, le delusioni, le amarezze, le angosce di ogni uomo e donna che incontrate. 

Annunciate il mistero della misericordia a partire dalle Scritture. 

Infondete nei cuori il calore che proviene dalla Pasqua del Signore e trasmettete agli uomini di oggi la verità che salva e consola. 

La vostra parola sia sempre accompagnata dai gesti della carità, che hanno la forma del servizio umile e generoso, per non tradire il Vangelo che annunciate e per non offendere l’amore di cui vi fate ambasciatori.

Al cuore della vostra testimonianza e della vostra passione missionaria ci sia l’Eucaristia. I vostri occhi siano costantemente fissi sul memoriale che ci è stato donato, perché possiate sempre riconoscere il Signore allo “spezzare del pane” e mantenervi come immersi nella rivelazione e nell’esperienza della sua misericordia senza limiti.

Vorrei concludere formulando questa stessa esortazione e questo stesso augurio con le parole della prima lettera di san Paolo a Timoteo, che abbiamo ascoltato nella seconda lettura. 

Al caro discepolo, divenuto responsabile e guida dei suoi fratelli nella fede, l’Apostolo raccomanda di farsi testimone del mistero della pietà (1 Timoteo 3, 16), manifestato nella croce del Signore Gesù Cristo. 

Attratto in questo mistero di condiscendenza e di grazia, il ministro di Cristo sarà dunque un vero “uomo di Dio”, che custodisce il deposito santo di una rivelazione segnata dall’amore. La sua condotta di vita sarà riflesso della grazia divina, della benevolenza infinita del Cristo. 

Per questo il ministro di Cristo, il suo servitore, tenderà alla pietà, alla giustizia, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Sarà irreprensibile, senza macchia, libero da ogni avidità e da ogni sottile ricerca di sé. Forte e saldo nella fede, abituato a sostenere la battaglia della tentazione, conquistato all’amore del Cristo redentore, egli, dimentico di sé, sarà vero apostolo del Vangelo, servo dei suoi fratelli nel nome di Cristo. 

Sia così per ciascuno di voi, carissimi candidati. Lo Spirito di Cristo vi renda veramente suoi “diaconi” e vi conservi nella gioia di un servizio che è per noi motivo di onore e di speranza.

La Madre di Dio, la serva del Signore, colei che ha accolto la Parola con fede e con amore, interceda per voi, sostenga il vostro proposito e vi accompagni sempre nel vostro cammino.

Amen.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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